
 

Richiami alla principale normativa europea in materia di  protezione 

internazionale  

 

•Direttiva Qualifiche (Direttiva 2011/95/U E)  

•Direttiva Accoglienza (Direttiva 2013/33/UE)  

•Direttiva Procedure  (Direttiva 2013/32/UE)  

•Regolamento    Dublino, c.d. Regolamento  Dublino Ill (Regolamento  UE  n° 

604 del 2013)  

•Regolamento  Eurodac  (Regolamento   UE n° 603 del 2013)  

•Direttiva Qualifiche (Direttiva 2011/95/UE) è stata trasposta 

nell'ordinamento italiano con il D. Lgs. 18/2014  

•Direttiva Accoglienza    (Direttiva  2013/33/UE)  e  Direttiva  Procedure  

(Direttiva  2013/32/UE) trasposte  nell'ordinamento  italiano con  il D. Lgs.  

142/2015   che  modifica il D. Lgs.   25/08 (procedure) e abroga  il D. Lgs. 

140/05 (accoglienza)  

 

•Direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta 

di esseri umani e alla protezione delle vittime trasposta nell'ordinamento 

interno con il D. Lgs. 24/2014  



      Richiami alla principale normativa  nazionale in materia  di protezione 

internazionale                 

 

•L. 17 ottobre 2014 n. 146  di conversione del D.L.  119/2014 recante 

disposizioni urgenti in materia di riconoscimento della protezione 

internazionale  

 

•DPR 21/2015 Regolamento  relativo alle procedure per il riconoscimento e la 

revoca della protezione internazionale, ex art. 38, comma 1, d. Igs. 28 

gennaio 2008 n. 25  

 

•L.  46/2017   disposizioni urgenti  per  l'accelerazione  dei procedimenti  in  

materia di  

  protezione internazionale, nonche' per il contrasto dell'immigrazione illegale  

 

 • L. 47/2017   Disposizioni in materia  di misure di  protezione  dei minori  

stranieri non accompagnati  

 

 •D.Lgs. 22   dicembre   2017 n.  220 Disposizioni integrative e correttive del 

D.Lgs. n. 142/2015, di attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme 

relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale nonche' della  

direttiva 2013/32/UE recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e 

della revoca  dello status di protezione internazionale  

 

• DECRETO-LEGGE 4 ottobre  2018, n. 113 (conv. L. 1.12.2018 n.132) 

Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, 

sicurezza pubblica,  nonche'  misure per la funzionalita' del Ministero 

dell'interno e l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia nazionale  per 



l'amministrazione e  la destinazione  dei  beni sequestrati e  confiscati alla 

criminalita' organizzata.  

  



         

Sintesi D.L. 113/2018 (emendato dal Senato) 
 
Modifica l'art. 5 c. 6 D. Lgs. 286/98 abrogando la protezione  umanitaria            
 
Introduce  una nuova tipologia di permesso  di soggiorno  che  può essere  
rilasciato nei casi in cui la Commissione   non  riconosce  la protezione  
internazionale: permesso di soggiorno per protezione speciale (oltre a  nuove 
tipologie di permesso  di soggiorno   cure  mediche, calamità,  atti di 
particolare valore civile sostituendo la dicitura motivi umanitari con quella 
“casi speciali” per i permessi rilasciabili ex artt. 18, 18bis, 22 C. 12 quater)  
 
Introduce  una nuova   ipotesi di trattenimento per la determinazione  o la 
verifica dell'identità dei richiedenti asilo negli hotspot prima e nei  CPR  dopo 
che si   aggiunge alla già esistente ipotesi di trattenimento per rifiuto 
identificazione nei CPR  
 
Introduce / modifica disposizioni in materia di procedura   accellerata e/o  di 
frontiera e di domande    reiterate    lista  Paesi d'origine considerati sicuri e   
domande    manifestamente infondate  
 
Introduce caso di procedimento   immediato davanti  alla Commissione  
 
Introduce nuovi  casi di  diniego e  revoca  della  protezione  internazionale   
connessi  a procedimenti  penali  
 
Esclude la protezione internazionale per chi proviene da “paesi di origine 
sicuri” o da “zona interna sicura” del paese d’origine 
 
Ridefinisce  sistema SPRAR (art.12) e possibilità di accesso  per richiedenti 
asilo e titolari di varie   tipologie di  permesso di soggiorno  
 
Limita accesso diritti richiedenti asilo (no iscrizione anagrafica,  no corsi  
professionali ad hoc...) introducendo però il domicilio come   modalità di 
accesso ai servizi (v. artt.21 D.lgs.142/2015 e 42 co.2 DPR 394/99) 
 
Stabilisce iscrizione obbligatoria SSN per i titolari di permessi per “protezione 
speciale”, “casi speciali”, per “cure mediche”  
 
  



 

DLT 18/08/2015, n. 142 Art. 21.  Assistenza sanitaria e istruzione dei minori 

1.  I richiedenti hanno accesso all'assistenza sanitaria secondo quanto previsto 

dall'articolo 34 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, fermo restando 

l'applicazione dell'articolo 35 del medesimo decreto legislativo nelle more 

dell'iscrizione al servizio sanitario nazionale. * 

2.  I minori richiedenti protezione internazionale o i minori figli di richiedenti 

protezione internazionale sono soggetti all'obbligo scolastico, ai sensi dell'articolo 38 

del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e accedono ai corsi e alle iniziative per 

l'apprendimento della lingua italiana di cui al comma 2 del medesimo articolo 

 

 

 

 

* V. art.42 co.2 Reg. Att. DPR 394/1999 : in mancanza di iscrizione anagrafica per 

luogo di effettiva dimora si intende quello indicato nel permesso di soggiorno 
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DLT 18/08/2015, n. 142 Art. 4.  Documentazione (“divieto” iscrizione anagrafica) 

1.  Al richiedente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta asilo valido nel 

territorio nazionale per sei mesi, rinnovabile fino alla decisione della domanda o 

comunque per il tempo in cui è autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai sensi 

dell'articolo 35-bis, commi 3 e 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. Il 

permesso di soggiorno costituisce documento di riconoscimento ai sensi 

dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445. 1-bis.  Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 non 

costituisce titolo per l'iscrizione anagrafica ai sensi del decreto del Presidente 

della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, e dell'articolo 6, comma 7, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  

2.  In caso di trattenimento ai sensi dell'articolo 6, la questura rilascia al richiedente 

un attestato nominativo, che certifica la sua qualità di richiedente protezione 

internazionale. L'attestato non certifica l'identità del richiedente. 

3.  La ricevuta attestante la presentazione della richiesta di protezione internazionale 

rilasciata contestualmente alla verbalizzazione della domanda ai sensi dell'articolo 

26, comma 2-bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive 

modificazioni, come introdotto dal presente decreto, costituisce permesso di 

soggiorno provvisorio. 

4.  L'accesso alle misure di accoglienza e il rilascio del permesso di soggiorno di cui 

al comma 1, non sono subordinati alla sussistenza di requisiti ulteriori rispetto a 

quelli espressamente richiesti dal presente decreto. 

5.  La questura può fornire al richiedente un documento di viaggio ai sensi 

dell'articolo 21 della legge 21 novembre 1967, n. 1185, quando sussistono gravi 

ragioni umanitarie che ne rendono necessaria la presenza in un altro Stato. 
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DLT 18/08/2015, n. 142 Art. 5.  Domicilio* 

1.  Salvo quanto previsto al comma 2, l'obbligo di comunicare alla questura il proprio 

domicilio o residenza è assolto dal richiedente tramite dichiarazione da riportare 

nella domanda di protezione internazionale. Ogni eventuale successivo mutamento 

del domicilio o residenza è comunicato dal richiedente alla medesima questura e alla 

questura competente per il nuovo domicilio o residenza ai fini del rinnovo del 

permesso di soggiorno di cui all'articolo 4, comma 1. 

2.  Per il richiedente trattenuto o accolto nei centri o strutture di cui agli articoli 6, 9 e 

11, l'indirizzo del centro costituisce il luogo di domicilio valevole agli effetti della 

notifica e delle comunicazioni degli atti relativi al procedimento di esame della 

domanda, nonché di ogni altro atto relativo alle procedure di trattenimento o di 

accoglienza di cui al presente decreto. L'indirizzo del centro ovvero il diverso 

domicilio di cui al comma 1 è comunicato dalla questura alla Commissione 

territoriale.  

3.  L'accesso ai servizi previsti dal presente decreto e a quelli comunque erogati 

sul territorio ai sensi delle norme vigenti è assicurato nel luogo di domicilio 

individuato ai sensi dei commi 1 e 24.  Il prefetto competente in base al luogo di 

presentazione della domanda ovvero alla sede della struttura di accoglienza può 

stabilire, con atto scritto e motivato, comunicato al richiedente con le modalità di cui 

all'articolo 6, comma 5, un luogo di domicilio o un'area geografica ove il richiedente 

può circolare.  

5.  Ai fini dell'applicazione nei confronti del richiedente protezione internazionale 

dell'articolo 284 del codice di procedura penale e degli articoli 47-ter, 47-quater e 

47-quinquies della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, l'autorità 

giudiziaria valuta preliminarmente, sentito il prefetto competente per territorio, 

l'idoneità a tal fine dei centri e delle strutture di cui agli articoli 6 e 9.  

 

 

*Art. 5-bis.  Iscrizione anagrafica: abrogato  
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Segue Domicilio: non è “obbligatoria” la dichiarazione di ospitalità, domanda 

ammissibile anche per senza fissa dimora  
 

Il Tribunale di Trieste, con ordinanza 22.6.2018 ha accolto il ricorso 

presentato contro il rifiuto della Questura di Pordenone di registrare la 

domanda di protezione internazionale da parte del ricorrente in quanto 

privo della dichiarazione di ospitalità. Con ordinanza 3.10.18 è stata 

rigettato il reclamo presentato dall’Avvocatura dello Stato contro tale 

decisione 

https://www.asgi.it/wp-

content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_trieste_3_ottobre_2018.pdf   

 

Il Tribunale di Milano, con ordinanza 25.7.2018 ha accolto il ricorso 

presentato contro il rifiuto della Questura di Milano di registrare la 

domanda di protezione internazionale da parte del ricorrente in quanto 

privo della dichiarazione di ospitalità. Il ricorso è stato presentato con il 

supporto dell’associazione NAGA. 

http://questionegiustizia.it/doc/ordinanza_trib_milano_32311_2017.pdf  

 

Il Tribunale di Roma, con ordinanza 18.9.2018, ha accolto il ricorso 

presentato da un cittadino curdo-iracheno che, pur avendo affrontato 

lunghissime file per presentare domanda di protezione presso la Questura 

di Roma, era suo malgrado impossibilitato a farlo, poiché costantemente 

superato da persone più giovani e aggressive di lui.  

https://www.asgi.it/wp-

content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_roma_18_settembre_2018.pdf 

 

Il Tribunale di Palermo, con ordinanza 13.9.2018, ha accolto il ricorso 

presentato da un cittadino maliano che aveva ripetutamente provato, 

anche tramite il proprio legale, ad avanzare una domanda di protezione 

internazionale reiterata presso la Questura di Palermo e, non essendovi 

riuscito, si era infine rivolto al giudice ordinario. 

https://www.asgi.it/wp-

content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_palermo_13_settembre_2018.pdf 
 

Tali prassi violano sia l’articolo 6 par. 6 della Direttiva 2013/33/UE, sia la 

normativa interna, che non prevede la dimostrazione di alcun requisito 

per presentare la domanda d’asilo. Inoltre, ai sensi dell’art. 5 del D.lgs. 

142/15,“l'obbligo di comunicare alla questura il proprio domicilio è assolto 
dal richiedente tramite dichiarazione da riportare nella domanda di 

https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_trieste_3_ottobre_2018.pdf
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_trieste_3_ottobre_2018.pdf
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https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_roma_18_settembre_2018.pdf
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_roma_18_settembre_2018.pdf
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_palermo_13_settembre_2018.pdf
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/11/ordinanza_trib_palermo_13_settembre_2018.pdf


protezione internazionale”, dunque ogni richiesta documentale ulteriore 

risulta illegittima 

 

 

 

ACCESSO AI SERVIZI Dlt 142/2015 

 

 

 

 

-servizi di accoglienza (art.14) 

 

-assistenza sanitaria (art.21 - vedi art.25 Dir.33/2013 cure mediche e 

psicologiche adeguate per vittime di violenza e tortura ) 

 

-frequenza scolastica minori (art.21) 

 

-attività lavorativa  - iscrizione CPI  (art.22 – vedi art.15 e 16 

Dir.33/2013 accesso al mercato del lavoro e alla formazione 

professionale) 

 

-tirocini e formazione professionale (non più ad hoc: mod. art.22) 

 

-impiego volontario in attività di utilità sociale (art.22 bis) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONTENUTI DEL DECRETO RISPETTO ALLA PROTEZIONE 

UMANITARIA.  

ABOLIZIONE PROTEZIONE UMANITARIA.  

NUOVI PERMESSI DI SOGGIORNO 

 

Il Decreto Legge 113/2018 ha abrogato il permesso di soggiorno per motivi 

umanitari: non vi è più nessuna sua traccia nel Testo Unico Immigrazione e nel 

Regolamento di attuazione. 

Il Decreto prevede le seguenti nuove tipologie di permessi CHE SONO GIA' IN 

VIGORE (potrebbero cambiare dopo la conversione in legge): 

 

• A) PERMESSO DI SOGGIORNO PER PROTEZIONE SPECIALE (art. 32 comma 3 

del Dlgs 25/2008):“Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione 

internazionale e ricorrano i presupposti di cui all’articolo 19, commi 1 e 1.1 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, 286, e successive modificazioni, la 
Commissione territoriale trasmette gli atti al questore per il rilascio di un 
permesso di soggiorno annuale che reca la dicitura “PROTEZIONE SPECIALE”, 
salvo che possa disporsi l’allontanamento verso uno Stato che provvede ad 
accordare una protezione analoga. Il permesso di soggiorno di cui al 
presente comma è rinnovabile, previo parere della Commissione 



territoriale, e consente di svolgere attività lavorativa ma non può essere 
convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.”. 
 

 

D.lgs. 286/98 Art. 19  (Divieti di espulsione e di respingimento. Disposizioni in 

materia di categorie vulnerabili)  

1.  In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui 

lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di 

lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o 

sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia 

protetto dalla persecuzione. 

1.1.  Non sono ammessi il respingimento o l'espulsione o l'estradizione di una 

persona verso uno Stato qualora esistano fondati motivi di ritenere che essa rischi di 

essere sottoposta a tortura. Nella valutazione di tali motivi si tiene conto anche 

dell'esistenza, in tale Stato, di violazioni sistematiche e gravi di diritti umani. (L 

14/07/2017, n. 110 – reato di tortura art.613 bis c.p.) 
1-bis.  In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri 

non accompagnati. 
(231)

 

2.  Non è consentita l'espulsione, salvo che nei casi previsti dall'articolo 13, comma 

1, nei confronti: 

a)  degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o 

l'affidatario espulsi;  

b)  degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto 

dell'articolo 9;  

c)  degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con il coniuge, 

di nazionalità italiana;  

d)  delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del 

figlio cui provvedono;  

d-bis)   degli stranieri che versano in condizioni di salute di particolare gravità, 

accertate mediante idonea documentazione rilasciata da una struttura sanitaria 

pubblica o da un medico convenzionato col SSN, tali da determinare un rilevante 

pregiudizio alla salute degli stessi, in caso di rientro nel Paese di origine o di 

provenienza. In tali ipotesi, il questore rilascia un permesso di soggiorno per cure 

mediche, per il tempo attestato dalla certificazione sanitaria, comunque non superiore 

ad un anno, rinnovabile finché persistono le condizioni di salute di particolare  

gravità debitamente certificate, valido solo nel territorio nazionale  

2-bis.  Il respingimento o l'esecuzione dell'espulsione di persone affette da disabilità, 

degli anziani, dei minori, dei componenti di famiglie monoparentali con figli minori 

nonché dei minori, ovvero delle vittime di gravi violenze psicologiche, fisiche o 

sessuali sono effettuate con modalità compatibili con le singole situazioni personali, 

debitamente accertate. 
(230)

 
 

 

 

javascript:LinkReplacer.scroll('231')
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000123293ART16',key:'61LX0000123293ART16',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000123293ART12',key:'61LX0000123293ART12',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)
javascript:LinkReplacer.scroll('230')


 

 

SEGUE : D.lgs. 286/98 Art. 19  (Divieti di espulsione e di 

respingimento. Disposizioni in materia di categorie vulnerabili)  

 

 

 

N.B.: il comma 1 riproduce le stesse condizioni per il 

riconoscimento dello status di rifugiato, mentre il nuovo comma 

1.1. riproduce le condizioni per la protezione sussidiaria ! 

 

Oltre al rischio di tortura rileva direttamente anche il rischio di 

trattamenti disumani e degradanti  e di violazioni sistematiche e 

gravi di diritti umani fondamentali (v. art.3 CEDU).  

 

Si ripropone il tema della diretta applicazione dell’art.10, 

comma 3, della Costituzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

• B)  PERMESSO PER CURE MEDICHE (comma 2 lettera d-bis dell' art. 19 TUI ):  

“Non è consentita l'espulsione nei confronti degli stranieri che versano in condizioni di 

salute di particolare gravità, accertate mediante idonea documentazione rilasciata da 

una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato col SSN, tali da 
determinare un rilevante  pregiudizio alla salute degli stessi, in caso di rientro nel Paese 
di origine o di provenienza. In tali ipotesi, il Questore rilascia un permesso di soggiorno per 

CURE MEDICHE, per il tempo attestato dalla certificazione sanitaria, comunque non 
superiore ad un anno, rinnovabile finché persistono le condizioni di salute di 
particolare (eccezionale) gravit  de itamente certificate, valido solo nel territorio 
nazionale” 
 

Si tratta di un permesso diverso da quello (sempre per cure mediche) rilasciato a chi 

viene in Italia a curarsi con propri mezzi. 

Questo permesso dovrebbe CONSENTIRE DI SVOLGERE ATTIVITA' 

LAVORATIVA (il decreto non lo specifica quindi potrebbero sorgere problemi con 

le questure in sede di rilascio) ma NON E' CONVERTIBILE (perchè si tratta, 

sostanzialmente di una deroga all'espulsione in attesa della cura; tuttavia un 

malato cronico dovrebbe avere la possibilità di rinnovare in modo continuativo). 

. 

Cosa serve per chiederlo: 

 In merito si può fare riferimento alla Circolare del Ministero della Sanità 

24.03.2000 n.5 che precisa “per cure urgenti si intendono le cure che non 

possono essere differite senza pericolo per la vita o danno per la salute della 

persona; per cure essenziali si intendono le prestazioni sanitarie, diagnostiche 

e terapeutiche, relative a patologie non pericolose nell'immediato e nel breve 

termine, ma che nel tempo potrebbero determinare maggiore danno alla salute 

o rischi per la vita (complicanze, cronicizzazioni o aggravamenti). E' stato, 

altresi', affermato dalla legge il principio della continuita' delle cure urgenti 

ed essenziali, nel senso di assicurare all'infermo il ciclo terapeutico e 

riabilitativo completo riguardo alla possibile risoluzione dell'evento morboso”.  

 idonea documentazione come prova (non basterà un solo certificato medico 

magari datato) 

 verificare che nel Paese di origine la persona avrebbe un danno rilevante 

perchè non potrebbe curarsi 

Chi rilascia questo permesso: il Questore, quindi possibilità di fare domanda 

direttamente alle Questure. 

La durata del permesso viene ricavata dalla documentazione medica (se dice che la 

persona deve operarsi tra una settimana al cuore e tra 3 mesi sarà a posto il permesso 

non andrà oltre quel termine). 

E’ valido anche per svolgere attività lavorativa  ? 
 

 



 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

• C) PERMESSO DI SOGGIORNO PER CALAMITÀ (art. 20bis del TUI): 

“...quando il Paese verso il quale lo straniero dovre  e fare ritorno versa in 
una situazione di contingente ed eccezionale calamità che non consente il 
rientro e la permanenza in condizioni di sicurezza, il questore rilascia un 
PERMESSO DI SOGGIORNO PER CALAMITÀ. Il permesso di soggiorno 

rilasciato ... ha la durata di sei mesi ed è rinnovabile per un periodo 
ulteriore di sei mesi se parmangono le condizioni di eccezionale 
calamità di cui al comma 1, il permesso è valido solo nel territorio nazionale 
e consente di svolgere attività lavorativa, ma non può essere convertito in 
permesso di soggiorno per motivi di lavoro. 
 

Anche qui il permesso è caratterizzato dalla temporaneità e dal fatto che non può 

essere convertito. 

Anche questo può essere chiesto direttamente al questore. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

• D) PERMESSO DI SOGGIORNO PER “CASI SPECIALI” si tratta del vecchio 
PERMESSO UMANITARIO che cambia nome e viene rilasciato: 
1. ai sensi dell'art. 18 del TUI (soggiorno per motivi di protezione sociale rilasciato a 

vittime di tratta) cambia nome e reca la dicitura “CASI SPECIALI”, non più motivi 

umanitari. 

Questo titolo di soggiorno ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato per 
un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia. E’ 

valido per lavoro e può essere convertito per lavoro o per studio.  

Esso è revocato in caso di interruzione del programma o di condotta incompatibile 

con le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore della Repubblica o, per quanto 

di competenza, dal servizio sociale dell'ente locale, o comunque accertate dal 

questore, ovvero quando vengono meno le altre condizioni che ne hanno giustificato 

il rilascio. 

 

2. ai sensi dell'art. 18 bis del TUI (permesso di soggiorno per le vittime di violenza 

domestica) reca la dicitura “CASI SPECIALI”, ha la durata di un anno e consente 

l’accesso ai servizi assistenziali e allo studio nonché l’iscrizione nell’elenco 

anagrafico previsto dall’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442 o lo svolgimento di lavoro subordinato e 

autonomo, fatti salvi i requisiti minimi di età. Alla scadenza, il permesso di soggiorno 

di cui al presente articolo può essere convertito in permesso di soggiorno per 

motivi di lavoro subordinato o autonomo, secondo le modalità stabilite per tale 

permesso di soggiorno ovvero in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora 

il titolare sia iscritto ad un corso regolare di studi. 

 

Ai sensi dell'art. 22 comma 12-quater e seguenti del TUI, nelle ipotesi di 

particolare sfruttamento lavorativo, è rilasciato il permesso di soggiorno che reca la 

dicitura “CASI SPECIALI”. Il permesso ha la durata di sei mesi e può essere 
rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del 

procedimento penale; il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta 

incompatibile con le finalità dello stesso consente lo svolgimento di attività lavorativa 

e può essere convertito, alla scadenza, in permesso di soggiorno per lavoro 

subordinato o autonomo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 
 

• E) PERMESSO DI SOGGIORNO PER ATTI DI PARTICOLARE VALORE CIVILE 
(art. 42 bis TUI): Qualora lo straniero abbia compiuto atti di particolare valore 

civile, nei casi di cui all’articolo 3, della legge 2 gennaio 1958, n. 13, il 
Ministro dell’interno, su proposta del prefetto competente, autorizza il rilascio 
di uno speciale permesso di soggiorno, salvo che ricorrano motivi per ritenere 
che lo straniero risulti pericoloso per l’ordine pubblico e la sicurezza dello 
Stato, ai sensi dell’articolo 5, comma 5-bis. In tali casi, il questore rilascia un 
PERMESSO DI SOGGIORNO PER ATTI DI PARTICOLARE VALORE CIVILE della 

durata di due anni, rinnovabile, che consente l’accesso allo studio nonché di 

svolgere attività lavorativa e può essere convertito in permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro autonomo o subordinato. 
 

Non si sa quanta applicazione possa trovare questa disposizione. Comunque non è 

una istanza che possa fare lo straniero da solo. 

Si può ipotizzare che in presenza di determinati eventi, le realtà locali (associazioni? 

Sindaco?) possano sollecitare il prefetto a inoltrare la domanda al Ministero 

dell'Interno. 

La decisione del Ministro resta però assolutamente discrezionale, non ci sono tempi 

in cui il Ministro debba decidere, non ci sono permessi che vengano rilasciati 

nell'attesa. 

 
 

CONSEGUENZE GRAVI. Con eliminazione dell'umanitaria resta privo di 

copertura il divieto di estradizione per reati politici, il diritto al rispetto della vita 

privata e familiare e il diritto di disporre di una alimentazione e di alloggio e vestiario 

adeguati (art.11 patto internaz. dir. econ. sociali e culturali) e, più in generale, tutte le 

molteplici situazioni di fatto che denotano particolare vulnerabilità e  non sono 

aprioristicamente determinabili ma che conseguono - ad esempio - all’inserimento 

sociale e lavorativo nel tessuto sociale del nostro Stato e che paiono meritevoli di 

tutela, specie se rapportate con le condizioni esistenti nel Paese di origine o 

destinazione. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

NORME TRANSITORIE: COSA SUCCEDE ALLE SITUAZIONE IN CORSO 

(UMANITARI IN FASE DI RINNOVO, IN SCADENZA)  

Il decreto legge prevede: 

CHI HA UN PERMESSO PER UMANITARIA VALIDO E NON SCADUTO 

AL 05.10.2018 (art.1 co.8): “ ermo restando i casi di conversione, ai titolari di 

permesso di soggiorno per motivi umanitari gi  riconosciuto ai sensi 
dell’articolo   , comma  , del decreto legislativo    gennaio     , n.  5, in 
corso di validit  alla data di entrata in vigore del presente decreto, è 
rilasciato, alla scadenza, un permesso di soggiorno ai sensi dell’articolo   , 
comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, come modificato dal 
presente decreto (PROTEZIONE SPECIALE), previa valutazione della 
competente Commissione territoriale sulla sussistenza dei presupposti 
di cui all’articolo 19, commi 1 e 1.1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n.   6 e successive modificazioni”. 
 

Significa che: 

 se la persona ha un permesso per motivi umanitari valido può convertirlo alla 

scadenza; 

 se non può convertirlo (ad esempio perchè non ha un lavoro) sarà la 

Commissione a decidere. Se ci sono le condizioni dell'art.19 co.1.1 D.Lgs 

286/1998, cioè rischio tortura e violazione diritti umani, rilascerà un 

PERMESSO CASI SPECIALI, DI UN ANNO, NON RINNOVABILE. 

Questo implica la quasi obbligatorietà della scelta della conversione alla scadenza per 

gli attuali detentori di protezione umanitaria, in LAVORO AUTONOMO O 

LAVORO SUBORDINATO (ci si chiede se si possa anche convertire in ATTESA 

LAVORO, ma pare che le Questure non lo accettino) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

CHI HA UN PROCEDIMENTO IN CORSO AL 05.10.2018 (art.1 co.9): “Nei 

procedimenti in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, per i 
quali la Commissione territoriale non ha accolto la domanda di protezione 
internazionale e ha ritenuto sussistenti gravi motivi di carattere umanitario allo 
straniero é   rilasciato un permesso di soggiorno recante la dicitura “casi 
speciali” ai sensi del presente comma, della durata di due anni, convertibile 
in permesso di soggiorno per motivi di lavoro autonomo o subordinato. Alla 
scadenza del permesso di soggiorno di cui al presente comma, si applicano 
le disposizioni di cui al comma 8. 
 

Significa che: 

 il richiedente è andato in Commissione e la Commissione ha riconosciuto 

l'umanitaria (perchè c'era ancora la vecchia normativa) 

 la Questura gli lascerà un PERMESSO CASI SPECIALI, DI DUE ANNI, 

CONVERTIBILE IN LAVORO AUTONOMO O SUBORDINATO. 

 

PROBLEMA. 

IL DECRETO LEGGE NON DICE NULLA SU: 

 PERMESSO PER UMANITARIA GIA' SCADUTO E IN FASE DI 

RINNOVO, PER IL QUALE ERA STATO CHIESTO DI NUOVO 

UMANITARIA. Qui non si sa se bisogna immediatamente andare in Questura 

a chiedere di convertirlo in lavoro (ammesso che sia possibile) o se attendere la 

scadenza perchè il rischio è di ricevere un permesso di un anno non 

convertibile, previa valutazione della Commissione. Su questo, al momento, 

c'è incertezza. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

PROCEDIMENTI IN CORSO PRESSO LE COMMISSIONI 

PROCEDIMENTI GIUDIZIARI IN CORSO 

 

Che esito produrranno i procedimenti in corso laddove sussistono le condizioni 

per la “vecchia” protezione umanitaria ?   

Secondo le regole generali del diritto, per chi ha fatto domanda di protezione 

internazionale prima del 5.10.2018 dovrebbe ancora essere applicata la vecchia legge 

e quindi riconosciuta la protezione UMANITARIA in base al precedente regime 

normativo...ma la Questura rilascerà comunque un permesso per CASI SPECIALI 

PER 2 ANNI CONVERTIBILE, ma non c'è alcuna norma che lo stabilisca con 

certezza. 

 

Alcuni Tribunali stanno disponendo rinvii delle cause in attesa di vedere come verrà 

convertita la legge (quindi si segue la linea di aspettare e vedere se qualcosa cambia o 

viene precisato meglio), ma l’orientamento prevalente è nel senso di concludere i 

processi applicando il precedente regime normativo 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Segue: PROCEDIMENTI IN CORSO PRESSO LE COMMISSIONI 

PROCEDIMENTI GIUDIZIARI IN CORSO 
 

 

Militano in favore di questa interpretazione: 

a) il principio di non discriminazione nel trattamento di situazioni soggettive 

identiche e relativamente alle quali non potrebbe ritenersi che la ritardata 

decisione della commissione oppure, in caso di diniego, che lõerrata decisione della 

commissione territoriale possa legittimare una differenziazione di alcun tipo; 

b) la natura sostanziale e non processuale della nuova norma; 

c) lõart. 11 delle preleggi, in base al quale òla legge non dispone che per lõavvenireó e dunque 

non ha effetto retroattivo sulla domanda già proposta; 

d) la natura intrinseca della protezione umanitaria quale diritto soggettivo che 

preesiste al suo riconoscimento, trovando origine nella peculiare condizione di 

partenza dellõindividuo dal Paese di origine, nel quale non possa fare rientro per il 

rischio di violazione di diritti fondamentali (Cass., sez. un., n. 19393/2009, Cass. 

4455/2018) - da cui la natura dichiarativa e non costitutiva della pronuncia 

giudiziaria sulla domanda di protezione umanitaria; 

e) la necessità di fornire una interpretazione conforme a Costituzione (innanzitutto 

al diritto di asilo), che impone di fare prevalere la lettura più favorevole al 

ricorrente ai fini del riconoscimento giudiziario della protezione umanitaria; 

f) l'interpretazione analogica (art. 12 preleggi) che consente, nello specifico contesto, 

di equiparare la pronuncia giudiziaria a quella della amministrativa. 

 

Conclusione cui si giunge agevolmente anche ripercorrendo la giurisprudenza della Corte 

di Cassazione sulla protezione umanitaria quale misura che concorre ad attuare lõart. 10, 

co. 3, Cost..  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

COSA SUCCEDE ALLE DOMANDE DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

REITERATE  

 

Il decreto mette un freno alla prassi di fare una nuova domanda di protezione quando 

il primo procedimento arrivava alla fine con esiti negativi. 

 

L'art.7 co.1 D.lgs.25/2008 stabilisce che “Il richiedente e' autorizzato a rimanere nel 

territorio dello Stato fino alla decisione della Commissione territoriale ai sensi 

dell'articolo 32”. 

Questo IN PASSATO valeva tanto per la prima domanda di protezione, che per una 

eventuale domanda reiterata. 

 

Il NUOVO art.7 co.2 lettera d) D.lgs.25/2008 prevede che il co.1 non si applica a 

coloro che “ hanno presentato una prima domanda reiterata al solo scopo di 

ritardare o impedire l’esecuzione di una decisione che ne comporterebbe l’imminente 

allontanamento dal territorio nazionale”. 

 

Questo articolo sembra fare riferimento a qualcuno che presenti una domanda 

reiterata dopo aver ricevuto un provvedimento di espulsione (sarebbe la decisione che 

comporta l'imminente allontanamento). 

Potrebbe anche riferirsi al diniego del rinnovo dell'umanitaria, o all'esito negativo di 

un giudizio. 

Da capire se in assenza di espulsione la domanda reiterata possa essere presentata (la 

lettera seguente sembra ammetterlo). 

 

Il NUOVO art.7 co.2 lettera e) D.Lgs.25/2008 prevede che il co.1 non si applica a 

coloro che “manifestano la volontà di presentare un’altra domanda reiterata a 

seguito di una decisione definitiva che considera inammissibile una prima domanda 

reiterata ai sensi dell’articolo 29, comma 1, o dopo una decisione definitiva che 

respinge la prima domanda reiterata ai sensi dell’articolo 32, comma 1, lettere b) e b 

-bis )”. 

 

Significa che chi ha già fatto domanda di protezione, poi ha presentato una domanda 

reiterata che è stata respinta o dichiarata dalla Commissione inammissibile o 

manifestamente infondata con decisione ormai definitiva non potrà fare una ennesima 

reiterata e rimanere sul territorio. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVA PROCEDURA PER LA DOMANDE REITERATA 

 

 lo straniero presenta la domanda reiterata (previa verifica conclusione 

precedente procedura “Vestanet”)  

 si verifica se la domanda è stata presentata “nella fase di esecuzione di un 

provvedimento che ne comporterebbe l’imminente allontanamento dal 

territorio nazionale”, nel qual caso la Commissione la dichiara inammissibile 

senza neanche esaminarla (nuovo art.29bis D.Lgs 25/2008) 

 Il Presidente della Commissione valuta se SONO STATI ADDOTTI NUOVI 

ELEMENTI IN MERITO ALLA CONDIZIONE PERSONALE O ALLA 

SITUAZIONE DEL PAESE (allo straniero non vengono più fatte 

convocazioni o dati termini per deduzioni o memorie, abrogazione art.29 

co.1bis ultimo periodo) 

 

 
                               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Le  modifiche al D. Lgs. 25/08  

 

Art. 2 (definizioni) si aggiunge lettera b-bis) “domanda reiterata ò: 

un'ulteriore domanda di protezione internazionale presentata dopo che è 

stata adottata una decisione definitiva su una domanda   precedente,  anche 

nel caso in cui il richiedente abbia esplicitamente ritirato la domanda ai sensi 

dell'articolo 23 e nel caso in cui la Commissione territoriale abbia adottato  

una decisione di estinzione del procedimento o  di rigetto della domanda ai 

sensi dell'articolo 23-bis, comma 2'  

 

Art. 2-bis.  Paesi di origine sicuri   (emendamento)  ANCORA NON 

DEFINITO ELENCO  

1. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, è 

adottato l'elenco dei Paesi di origine sicuri sulla base dei criteri di cui al 

comma 2. L'elenco dei Paesi di origine sicuri è aggiornato periodicamente ed 

è notificato alla Commissione  europea.  

2. Uno Stato non appartenente all'Unione europea può  essere considerato  

Paese  di origine sicuro se,  sulla base del suo  ordinamento giuridico, 

dell'applicazione della legge all'interno di un sistema democratico e della 

situazione  politica generale, si può dimostrare che,  in via generale e 

costante, non  sussistono atti di  persecuzione quali definiti dall'articolo 7 del 

decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251,  né tortura o altre forme di  



pena  o trattamento   inumano  o  degradante,   né pericolo  a causa  di 

violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o 

internazionale.  La designazione di  un Paese di origine sicuro può essere 

fatta  con l'eccezione di parti del territorio o di categorie di persone.  

 

                                   Le  modifiche  al D. Lgs.  25/08                                       

(segue art.2 bis) 

3. Ai fini della valutazione di cui al comma 2 si tiene conto, tra l'altro, della 

misura in cui è offerta protezione contro le persecuzioni ed i maltrattamenti 

mediante:  

a)  le pertinenti disposizioni legislative e regolamentari  del Paese ed il modo 

in cui  sono  applicate;  

b) il rispetto dei diritti e delle libertà stabiliti nella Convenzione europea per la 

salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali del 4 novembre 

1950, ratificata ai sensi della legge 4  agosto 1955,  n. 848, nel Patto 

internazionale relativo ai diritti civili e politici, aperto alla firma il 19    

dicembre 1966, ratificato ai sensi della legge 25 ottobre 1977, n. 881, e nella 

Convenzione delle  Nazioni Unite contro la tortura del 10 dicembre 1984,  in 

particolare dei diritti ai quali non si può derogare a  norma  dell'articolo 15, 

paragrafo 2, della predetta Convenzione  europea per la salvaguardia;  

c) il rispetto del principio di cui all'articolo 33 della Convenzione di Ginevra;  

d) un sistema di ricorsi effettivi contro le violazioni di tali diritti e libertà.  

4. La valutazione volta ad accertare che uno Stato non   appartenente  

all'Unione europea  è  un Paese  di  origine sicuro si basa  sulle  informazioni 

fornite dalla Commissione     nazionale per il diritto di asilo, che si avvale 

anche delle notizie elaborate  dal centro di    documentazione di cui 

all'articolo 5, comma  1, nonché   su altre fonti di informazione, comprese in 

particolare quelle fornite da  altri Stati  membri   dell'Unione  europea,    



dall'EASO,  dall'UNHCR,  dal  Consiglio d'Europa  e da altre organizzazioni  

internazionali competenti.  

 

 

Le  modifiche  al D. Lgs.  25/08  

(segue art.2 bis) 

 

5. Un Paese designato di origine sicuro ai sensi del presente articolo può 

essere   considerato Paese di origine sicuro per il richiedente solo se  questi 

ha la cittadinanza di quel Paese o è  un apolide  che in   precedenza    

soggiornava abitualmente   in quel Paese  e   non  ha invocato gravi motivi 

per  ritenere che  quel Paese    non è sicuro per  la situazione particolare in 

cui lo stesso richiedente si trova".  

 

VEDI PERO’ art.32 emendato: lettera c) aggiunta al comma 1 

“c) rigetta la domanda se, in una parte del territorio del Paese di 

origine , il richiedente non ha fondati motivi di temere di essere perseguitato 

o non corre rischi effettivi di subire danni gravi o ha accesso alla protezione 

contro persecuzioni o danni gravi e può legalmente e senza pericolo recarvisi 

ed essere   ammesso e si p uò ragionevolmente supporre che vi si 

ristabilisca ” 

  



Le modifiche al D. Lgs. 25/08  

 

Art. 3 si prevede istituizione di "sezioni" dell'Unità Dublino  

L'autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della 

domanda di protezione internazionale in applicazione del regolamento  (UE)  

n. 604/2013  del   Parlamento   europeo  e del  Consiglio, del  26 giugno 

2013  è l'Unità Dublino,  operante   presso il Dipartimento   per le libertà civili 

e l'immigrazione del Ministero dell'interno e le  sue   articolazioni territoriali 

operanti presso le prefetture individuate, fino ad  un numero  massimo  di 

tre, con decreto  del Ministro dell'interno, che  provvedono  nel  limite delle 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

 

COMPETENZA  A CONOSCERE IMPUGNAZIONE PROVVEDIMENTO DI 

TRASFERIMENTO   →     SEZIONI   SPECIALIZZATE        quali?  

 →    Roma + Tribunali distretto corte appello dove avranno sede gli "uffici 

Dublino"?  

Oppure  

→   per i richiedenti accolti →  vale competenza   Tribunale  che sarebbe 

territorialmente competente anche  per ricorso avvero diniego  protezione?  

DL 113/2018   → modifica art. 4 L. 46/2017 2-bis. Per l'assegnazione delle 

controversie di cui all'articolo 3,  comma  3-bis, del decreto legislativo  28 

gennaio   2008, n. 25, l'autorità di cui al comma 1 e' costituita 

dall'articolazione dell'Unita' Dublino operante presso il Dipartimento  per le 

liberta' civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno nonche'   presso  le   

prefetture-uffici territoriali del Governo  che   ha  adottato il provvedimento    

impugnato  

  



                               Le modifiche al D. Lgs. 25/08  

 

Art 7 Diritto a rimanere nel territorio dello Stato durante la procedura  

 

1. Il richiedente è autorizzato a rimanere nel territorio dello Stato fino alla 

decisione della Commissione  territoriale ai sensi dell'articolo 32.  

2. La previsione di cui al comma 1 non si applica a coloro che:  

a) debbono essere estradati verso un altro Stato in virtù degli obblighi previsti 

da un mandato di arresto europeo;  

b) debbono essere consegnati  ad una Corte o ad  un Tribunale penale 

internazionale;  

c) debbano   essere avviati verso un altro Stato dell'Unione  competente per  

l'esame dell'istanza di protezione internazionale;  

d) hanno presentato una  prima   domanda reiterata al solo  scopo  

di ritardare o impedire  l'esecuzione di   una    decisione  che  ne  

comporterebbe  l'imminente allontanamento  dal territorio 

nazionale;  

e) manifestano   la volontà di   presentare un'altra domanda  

reiterata a seguito  di una    decisione definitiva   che considera     

inammissibile  una  prima domanda reiterata ai sensi dell'articolo 

29,  comma 1, o  dopo   una  decisione definitiva che r espinge la 

prima  domanda   reiterata ai sensi dell'articolo 32, comma  1, 

lettere b) e b -bis).  

 

  



                                 Le modifiche al D. Lgs. 25/08  

 

Art 9 Criteri applicabili alla decisione  

 

1. Le  decisioni sulle domande di protezione internazionale sono comunicate 

per iscritto.  

2. La   decisione con  cui  viene  respinta  una  domanda e'  corredata  da 

motivazione   di fatto e di diritto e deve recare le indicazioni sui mezzi di 

impugnazione    ammissibili.  

2-bis. La decisione con  cui è  rigettata la domanda  presentata  dal  

richiedente di  cui all'articolo 2 -bis, comma 5, è motivata dando atto 

esclusivamente che il richiedente non ha   dimostrato la sussistenza 

di gravi motivi per ritenere non sicuro il Paese designato di origine  

sicuro in relazione alla situazione particolare del richiedente stesso  

 

Art. 10 Garanzie per i richiedenti asilo → in particolare diritto di informazione 

Riformulazione comma 1  

1. All'atto della presentazione della domanda l'ufficio di polizia competente a 

riceverla informa il richiedente della procedura  da seguire, dei suoi diritti e 

doveri durante il procedimento e dei tempi e mezzi a sua disposizione per  

corredare la   domanda degli elementi utili all'esame; a tale fine   consegna al 

richiedente l'opuscolo informativo di cui al comma   2.  L'ufficio di polizia 

informa il richiedente  che,  ove  proveniente  da   un  Paese   

designato di origine sicuro ai sensi  dell'articolo 2 -bis, la domanda   

può essere  rigettata ai sensi dell'articolo 9,  comma 2 -bis   
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Art. 23bis ALLONTANAMENTO INGIUSTIFICATO 

 

1. Nel   caso  in cui  il richiedente  si allontana  senza  giustificato motivo   

dalle strutture di accoglienza    ovvero si sottrae alla misura  del   

trattenimento nelle strutture di cui all'art. 10- ter  del decreto  legislativo  25  

luglio 1998,  n. 286 ovvero  nei  centri di cui all'articolo 14 del decreto  

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, senza aver   sostenuto il colloquio di cui 

all'articolo 12, la Commissione  territoriale   sospende l'esame della domanda.  

 

2. Il richiedente può chiedere per una  sola volta la riapertura del 

procedimento sospeso   ai sensi del  comma   1, entro dodici   mesi dalla 

sospensione.    Trascorso  tale termine, la    Commissione territoriale dichiara 

l'estinzione del  procedimento.   La  domanda     presentata  dal  richiedente 

successivamente    alla  dichiarazione  di estinzione del  procedimento   è  

sottoposta  ad    esame preliminare ai  sensi dell'articolo 29, comma  1-bis. 

In sede di esame   preliminare sono valutati i motivi   addotti    a 

sostegno     dell'ammissibilità  della      domanda     comprese    le  

ragioni dell'allontanamento.  

  



                            Le modifiche a D. Lgs. 286/98 e 142/2015  

Respingimento  

 

Modifica art. 10 D.  Lgs.  286/98 sul respingimento —> introduce convalida 

trattenimento temporaneo +   divieto di  reingresso fino a tre  anni con 

segnalazione  Schengen   e in  caso di  violazione reclusione   da uno a  

quattro anni  

 

Modifica  all'art. 14 c. 5 Dlgs 286/98 la  durata massima   del trattenimento 

portata da 90  a 180  gg  

 

Modifica art. 13 c. 5 bis Digs 286/98    in caso  di temporanea  indisponibilità 

di posti nei CPR il giudice di pace,  su richiesta  del questore,  con  il decreto 

di  fissazione  dell'udienza   di convalida,    puo'    autorizzare    la   

temporanea  permanenza    dello  straniero,   sino   alla definizione  del 

procedimento   di convalida   in  strutture diverse  e  idonee nella 

disponibilità dell'Autorità di pubblica    sicurezza.   Qualora   le 

condizioni di   cui al  periodo    precedente permangono     anche   dopo  

l'udienza di convalida,  il giudice puo' autorizzare la permanenza,  in locali 

idonei    presso l'ufficio  di  frontiera    interessato,   sino all'esecuzione 

dell'effettivo allontanamento   e    comunque non oltre le quarantotto ore  

successive all'udienza di convalida.  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Modifica art.  6 D.Igs   142/2015   

 

introduzione c. 3 bis:  il richiedente può   essere altresì trattenuto , per il 

tempo strettamente   necessario, e  comunque  non   superiore a trenta 

giorni, in appositi locali presso i cd.  hotspot, per  la determinazione    o  

la verifica dell'identità o della cittadinanza.     Ove   non    sia  stato  

possibile determinarne    o verificarne l'identità o   la cittadinanza, il 

richiedente  può essere  trattenuto  nei centri di cui all'articolo 14 del  decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, con  le modalità  previste dal comma   5 del   

medesimo articolo 14, per un  periodo massimo  di centottanta giorni.  

 

Vedi Direttiva 2013/33/UE artt.8 e 9 

Ai fini della verifica dell’identità o della cittadinanza i motivi del trattenimento 

sono specificati dalla normativa nazionale, comunque solo per il periodo più 

stretto possibile e contemplando misura alternative (obbligo dimora, 

cauzione…) 
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Art. 28.   Esame prioritario                                                                           

1. La Commissione territoriale esamina in via prioritaria la domanda, 

conformemente ai principi fondamentali  e alle  garanzie di cui al capo Il, 

quando:  

a) la   domanda e' palesemente fondata;  

b) la   domanda e' presentata da un richiedente appartenente a categorie di  

persone vulnerabili, in particolare  da un minore   non    accompagnato,  

ovvero  che necessita di garanzie   procedurali particolari;  

c) la   domanda e' presentata da un richiedente per il quale e' stato disposto 

il trattenimento in un hotspot o in un   CPR  

c-bis) la domanda e' esaminata ai  sensi dell'articolo 12, comma 2-bis 

(elementi sufficienti per riconoscere protezione sussidiaria...)  

c-ter) la domanda è presentata  da  un richiedente  proveniente    da  un 

Paese     designato di origine  sicuro ai sensi dell'articolo 2-bis. [...]  

1-bis. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e all'articolo 

28-bis, il Presidente della Commissione territoriale, sulla base della 

documentazione in atti,  individua i  casi di procedura prioritaria o  accelerata.  

2. COMMA ABROGATO DAL  D.LGS.  18 AGOSTO 2015, N. 142. (richiedente 

asilo trattenuto)  

3. Lo  Stato italiano puo' dichiararsi competente    all'esame delle   domande  

di cui al   comma 1, lettera c), ai sensi del regolamento  (UE) n. 6041/2013  

del   Parlamento  europeo e  del Consiglio, del 26 giugno 2013.  

Ma la direttiva  prevede che gli Stati possono stabilire  esame prioritario solo 

nei seguenti casi: a) qualora la domanda sia verosimilmente fondata; b) 

qualora il richiedente sia vulnerabile ai sensi  dell'articolo 22 della direttiva 

2013/33/UE,  o necessiti di  garanzie   procedurali  particolari,  specialmente  

se si tratta  di un  minore non accompagnato.  
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Art. 28-bis Procedure  accelerate   

 

1. Nel  caso previsto dall'articolo 28, co.1, lett. c), appena  ricevuta la   

domanda, la questura  provvede immediatamente alla  trasmissione   della 

documentazione    necessaria  alla Commissione  territoriale che,  entro sette 

giorni dalla data di ricezione della    documentazione, provvede all'audizione. 

La  decisione è adottata entro i successivi due giorni.  

→   IPOTESI   RICHIEDENTE     TRATTENUTO  

 

1-bis. Nel caso previsto dall'articolo 28, comma   1, lettera c-ter) e 

dall'articolo 29,  comma 1, lettera b),  la questura  provvede   senza  ritardo 

alla trasmissione   della     documentazione necessaria alla Commissione  

territoriale che adotta la decisione entro cinque  giorni.  

→      IPOTESI  RICHIEDENTE       ASILO  PROVENIENTE        DA   PAESE     

D'ORIGINE       SICURO  E  

RICHIEDENTE     ASILO  CHE   PRESENTA     DOMANDA      REITERATA  
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(Segue) Art. 28-bis Procedure   accelerate  

1-ter. La procedura di cui al comma 1 si applica anche nel  caso  in cui il richiedente 

presenti la domanda  di protezione  internazionale direttamente   alla frontiera o nelle 

zone di transito di cui al comma    1-quater, dopo   essere   stato fermato per  avere  

eluso  o tentato di eludere i relativi controlli, e nei casi di cui all'articolo 28, comma 

1, lettera c-ter). In tali casi la procedura può essere svolta direttamente alla  

frontiera o nelle zone di transito.  (IPOTESI CD. PROCEDURA  DI FRONTIERA  

E RICHIEDENTE ASILO PROVENIENTE   DA PAESE   D'ORIGINE   SICURO)  

1-quater. Ai fini di cui al comma  1-ter, le  zone di frontiera o di transito sono  

individuate con decreto del Ministro dell'interno. Con il medesimo decreto possono   

essere istituite fino a cinque ulteriori sezioni delle   Commissioni territoriali di cui 

all'articolo 4, comma 2, per l'esame delle domande di cui al   medesimo comma 1-ter.  

2. I termini di cui al comma 1, sono raddoppiati quando:  

a) il richiedente rientra in  una  delle  ipotesi previste  dall'articolo 28-ter 

(DOMANDA MANIFESTAMENTE INFONDATA);  

b)   LETTERA ABROGATA DAL D.L. 4 OTTOBRE 2018, N. 113; (domanda 

reiterata)  

c) quando il richiedente presenta la domanda, ((...)) dopo essere stato fermato in 

condizioni di soggiorno irregolare, al solo   scopo di ritardare  o impedire   l'adozione  

o  l'esecuzione di un provvedimento   di espulsione o   respingimento.  

3. I termini di cui ai commi 1 e 2 possono  essere  superati  ove  necessario  per  

assicurare un esame  adeguato   e completo  della domanda,  fatti salvi i termini 

massimi previsti dall'articolo 27, commi  3 e 3-bis. Nei casi di cui al comma 1, i 

termini di cui all'articolo 27, commi 3 e 3-bis, sono ridotti ad un terzo.  



Le modifiche ai D.  Igs. 25/08  

Art 28-ter - Domanda   manifestamente   infondata  

1. La    domanda è considerata manifestamente infondata, ai sensi 

dell'articolo 32, comma   1, lettera b-bis), quando ricorra una delle seguenti 

ipotesi:  

a) il richiedente ha sollevato esclusivamente   questioni che   non hanno    

alcuna attinenza con i presupposti per il riconoscimento della protezione  

internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre    2007, n. 251;  

b) il richiedente proviene da un Paese designato di origine sicuro ai sensi 

dell'articolo 2-bis;  

c) il richiedente ha   rilasciato dichiarazioni    palesemente  incoerenti  e  

contraddittorie  o palesemente  false, che  contraddicono  informazioni 

verificate sul Paese di origine;  

d) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando informazioni o 

documenti falsi o omettendo  informazioni o   documenti  riguardanti la sua 

identità o  cittadinanza  che  avrebbero potuto influenzare la decisione  

negativamente,  ovvero ha dolosamente  distrutto o fatto sparire un  

documento di identità o di viaggio  che  avrebbe permesso    di accertarne  

l'identità o la cittadinanza;  

e) il richiedente è entrato illegalmente nel territorio nazionale o vi ha 

prolungato illegalmente il soggiorno e senza giustificato motivo non  ha  

presentato la domanda   tempestivamente   rispetto alle circostanze del suo 

ingresso;  

f) il richiedente ha rifiutato di adempiere all'obbligo del rilievo dattiloscopico a   

norma  del regolamento (UE) n. 603/2013  del  Parlamento   europeo e del 

Consiglio, del 26 giugno 2013;  

g) il richiedente si trova nelle condizioni di cui all'articolo 6, commi 2, lettere 

a), b) e c), e 3 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n.  142  
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Art. 29 Casi di inammissibilità della domanda  

1. La Commissione territoriale dichiara inammissibile la domanda e non 

procede  all'esame, nei seguenti casi:  

a) il richiedente è stato riconosciuto rifugiato da uno Stato firmatario della    

Convenzione di Ginevra e possa ancora avvalersi di tale protezione;  

b) il richiedente ha reiterato identica domanda  dopo  che sia stata presa 

una decisione da  parte della   Commissione  stessa senza  addurre nuovi 

elementi  in  merito alle sue condizioni personali o alla situazione del suo 

Paese di origine.  

1-bis. Nei casi di cui al comma 1, la domanda è sottoposta  ad   esame 

preliminare da parte del Presidente   della Commissione, diretto ad  

accertare se   emergono  o sono stati addotti, da parte del  richiedente,   

nuovi elementi,   rilevanti ai  fini del  riconoscimento   della   protezione 

internazionale.  

Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera a), il Presidente della Commissione 

procede   anche all'audizione del richiedente sui motivi addotti a sostegno 

dell'ammissibilità della domanda  nel suo caso specifico.  

 

Art. 29 bis D. Lgs.  25/08 - Domanda reiterata in fase di esecuzione di un    

provvedimento di allontanamento  

1. Nel caso in cui lo straniero abbia presentato una prima   domanda reiterata 

nella fase di esecuzione di un provvedimento che ne comporterebbe 

l'imminente      allontanamento dal territorio nazionale, la domanda è 

considerata  inammissibile in  quanto presentata al solo scopo di ritardare o  

impedire l'esecuzione del provvedimento   stesso. In tale caso   non si   

procede all'esame della domanda   ai sensi dell'articolo 29.  
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Art. 32 Decisione  

 

La Commissione può decidere  

 

a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo quanto 

previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 

251;  

 

b) rigetta la domanda qualora non  sussistano i  presupposti per  il 

riconoscimento  della protezione internazionale fissati dal decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di cessazione  o  

esclusione dalla protezione  internazionale  previste dal medesimo  decreto 

legislativo;  

 

b-bis) rigetta la domanda per manifesta infondatezza nei casi di cui all'articolo 

28-bis, comma 2, lettera a)  (il richiedente ha sollevato esclusivamente  

questioni che   non hanno   alcuna attinenza con i presupposti per il 

riconoscimento della protezione internazionale ai sensi del decreto legislativo 

19 novembre 2007, n. 251);  

 

c) rigetta la domanda se, in una parte del territorio del paese d'origine, il 

richiedente non ha fondati motivi di temere di essere perseguitato  o   non 

corre rischi effettivi di subire danni   gravi o ha accesso alla  protezione 

contro  persecuzioni o danni gravi  e può     legalmente e senza  pericolo  

recarvisi  ed   essere ammesso e   si   può ragionevolmente   supporre  che vi 

si ristabilisca'  



                                                                                                  

Protezione all'interno del Paese d'origine 

(art. 8 Direttiva 2011/95/UE) 

 

1.    Nell'ambito dell'esame della domanda di protezione internazionale, gli 

Stati membri  

possono stabilire che il richiedente non necessita di protezione internazionale 

se, in una parte del territorio del paese d'origine, questi:  

a) non ha fondati motivi di temere di essere perseguitato o non corre rischi 

effettivi di subire danni gravi; oppure  

b) ha accesso alla protezione contro persecuzioni o danni gravi di cui 

all'articolo 7;  

e può legalmente e senza pericolo recarsi ed essere ammesso    in quella 

parte del paese e si può  ragionevolmente supporre che vi si stabilisca.  

 

2.   Nel valutare se il richiedente ha fondati motivi di temere  di essere 

perseguitato o corre rischi effettivi di subire danni  gravi,  oppure ha    

accesso alla protezione  contro persecuzioni o danni gravi in una parte  del 

territorio del paese  d'origine conformemente      al paragrafo  1, gli  Stati   

membri tengono    conto  al momento della decisione   sulla  domanda delle 

condizioni generali  vigenti in tale parte  del  paese, nonché   delle 

circostanze    personali del richiedente, in conformità  dell'articolo 4. A tal fine 

gli Stati  membri   assicurano che  informazioni  precise e aggiornate  

pervengano  da fonti pertinenti, quali l'Alto Commissariato   delle Nazioni   

Unite per i rifugiati e l'Ufficio europeo  di   sostegno per l'asilo.  
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...segue art. 32....  

 

Nei casi  in cui non  accolga la domanda di protezione internazionale  e 

ricorrano i presupposti  di cui all'articolo 19, commi  1 e 1.1 del  decreto 

legislativo 25 luglio  1998,  

n. 286, la Commissione territoriale trasmette  gli atti al questore per il rilascio 

di un permesso di soggiorno  annuale che reca la dicitura "protezione  

speciale", salvo che possa   disporsi   l'allontanamento verso uno Stato   che 

provvede   ad  accordare una protezione  analoga.  li  permesso di  soggiorno 

di cui al presente     comma è  rinnovabile, previo parere della Commissione 

territoriale, e   consente di svolgere attività lavorativa ma non   può essere 

convertito in  permesso di  soggiorno per motivi di lavoro.  

 

La  Commissione può inoltre trasmettere, altresì, gli atti al Questore per le 

valutazioni di competenza se nel corso dell'istruttoria sono emersi fondati 

motivi  per ritenere  che il richiedente è stato vittima dei delitti di cui agli 

articoli 600 e 601 del codice penale rilascio  

(non si prevede trasmissione atti per altre ipotesi permesso di soggiorno “casi 

speciali” artt. 18 (situazioni di violenza o di grave sfruttamento), 18 bis, 

ipotesi aggravate 603 bis c.p., 22 co. 12 quater T.U.)  
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.... segue Art. 32 c.d. Procedura immediata davanti alla Commissione  

territoriale  

 

1-bis. Quando il richiedente è sottoposto a procedimento penale per uno dei 

reati di cui agli articoli 12, comma  1, lettera c), e 16, comma  1, lettera d-

bis), del decreto legislativo 19   novembre 2007, n. 251, e successive 

modificazioni, e ricorrono le condizioni  di  cui all'articolo 6, comma 2, lettere 

a), b) e c), del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, ovvero   è stato 

condannato  anche con sentenza   non  definitiva per   uno dei   predetti 

reati, il questore salvo che la domanda  sia  già stata rigettata dalla 

Commissione territoriale competente,   ne     dà  tempestiva     

comunicazione   alla   Commissione      territoriale competente, che provvede  

nell'immediatezza all'audizione  dell'interessato e   adotta contestuale 

decisione valutando l’accoglimento    della   domanda,   la sospensione    del 

procedimento o il rigetto della domanda. Salvo quanto previsto dal comma 3, 

in  caso di rigetto  della domanda,  il   richiedente ha   in   ogni    caso 

l'obbligo di lasciare il territorio nazionale,  anche  in pendenza di   ricorso   

avverso  la  decisione    della Commissione.    A  tal fine  si  provvede  ai 

sensi dell'articolo 13, commi 3, 4  e   5,  del  

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  



                  Procedura immediata davanti  alla Commissione    territoriale 

 

 

QUINDI DUE CASI  

 

1) Il richiedente è sottoposto a    procedimento penale per  uno dei reati 

indicati negli articoli a cui di rinvia ed è trattenuto per i seguenti casi  

 

a) si trova nelle condizioni previste dall'art. 1, § F, della Convenzione di 

Ginevra sullo status di rifugiato del 1951,  ossia  è sospettato  di avere     

commesso   un crimine contro  la pace,  un crimine  di guerra  o  contro 

l'umanità,  ovvero un  crimine   grave di diritto  comune  prima di essere 

ammessa    come   rifugiata.  

 

b)  trattenimento per motivi di pericolosità sociale (art. 13, co. 2, lett. c), 

TUI), oppure per motivi di prevenzione  del terrorismo, anche internazionale 

(art. 3, co. 1, I. 155/2005)  

 

c)   il richiedente che  costituisce  un pericolo  per l'ordine e la  sicurezza   

pubblica (nella valutazione di pericolosità si tiene conto di evenutali 

condanne...)  

 

2) É  stato condannato   anche   con    sentenza non definitiva  per uno  dei  

reati indicati negli articoli a cui  rinvia  
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articoli 12, comma   1, lettera c) - diniego  dello status di rifugiato e 16, 

comma   1, lettera d-bis)  — esclusione   status protezione    sussidiaria, del 

decreto legislativo 19   novembre 2007, n. 2511 e successive   modificazioni   

reati richiamati  

Art. 336  cp  →  violenza e minacce  a  pubblico ufficiale  

Art. 583  cp → circostanze  aggravanti lesione personale  

Art.  583bis  →  pratiche di   MGF  

Art. 583 quater → lesioni  personali  gravi o gravissime a P.U. In servizio di 

ordine pubblico a manifestazioni  sportive  

Art.  624 nella forma aggravata 625, c.  1, 3) —> furto aggravato dalla 

circostanza che il colpevole porta indosso armi o narcotici senza farne uso 

Art. 624 bis c. 1 furto in abitazione  

Reati di cui all'art. 407, c. 2. lett. a) → durata massima indagini preliminari 

due anni → 

n. 2)  → delitti consumati o  tentati di cui agli articoli 575 (omicidio), 628, 

terzo comma (rapina aggravata),  629,  secondo      comma  (estorsione), e  

630 (sequestro  di  persona  a  scopo  di estorsione)  dello stesso codice 

penale;  

n. 6) → delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai 

sensi dell'articolo 80, comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in materia di 

disciplina degli stupefacenti  DPR 309/90  

n.  7bis)  → dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-

ter, primo e secondo comma   (1), 601,  602, 609-bis nelle  ipotesi aggravate  

previste all'articolo 609-ter, 609-quater,  609-octies  del codice penale,   



nonché dei delitti previsti dall'art. 12,comma 3, del testo  unico di cui al 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni  
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Casi di esclusione status di rifugiato  

 

 →  art. 10 D. Lgs. 251/07  

•se rientra nel campo d'applicazione dell'articolo 1D della Convenzione di  

Ginevra, relativo alla protezione o   assistenza  di un   organo  o  di   

un'agenzia delle Nazioni Unite  diversi   dall'Alto Commissariato delle Nazioni 

Unite per i rifugiati;  

 

•commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine 

contro l'umanità, quali definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali 

crimini;  

•che abbia commesso al di fuori del territorio italiano, prima di esservi 

ammesso in qualita' di  richiedente,  un reato  grave   ovvero che abbia 

commesso atti particolarmente  crudeli, anche se  perpetrati con un  

dichiarato obiettivo  politico, che possano   essere classificati quali reati gravi.  

•che  si sia  reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle 

Nazioni Unite.  
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Casi di cessazione status rifugiato -- art. 9 D. Lgs. 251/07  

1.   Uno straniero cessa  di essere rifugiato quando:   a) si sia 

volontariamente  avvalso di   nuovo della  protezione  del  Paese  di cui ha la  

cittadinanza; b)  avendo  perso la cittadinanza, l'abbia volontariamente  

riacquistata; c) abbia  acquistato la cittadinanza italiana ovvero altra 

cittadinanza e   goda della protezione del  Paese  di cui ha acquistato la 

cittadinanza; d) si sia volontariamente ristabilit o nel Paese    che  ha  

lasciato o  in cui   non ha  fatto ritorno per   timore  di  essere 

perseguitato ;  e)  non  possa piu' rinunciare alla  protezione del  Paese di 

cui  ha la cittadinanza, perche' sono venute meno le circostanze che   hanno  

determinato il  riconoscimento dello status di rifugiato; f) se trattasi di un 

apolide, sia in grado di  tornare  nel Paese  nel quale aveva la dimora   

abituale,   perche'   sono   venute  meno    le  circostanze    che   hanno 

determinato il riconoscimento dello status di rifugiato.  

2. Per l'applicazione delle lettere e) ed f) del comma 1, il cambiamento  delle  

circostanze deve   avere  una natura   non temporanea   e tale da  eliminare 

il fondato  timore di persecuzioni e non   devono  sussistere gravi motivi 

umanitari che impediscono  il ritorno  nel Paese di origine. 2-bis. Le 

disposizioni di cui alle lettere e) e f) del comma 1  non si applicano  quando il 

rifugiato puo'  addurre motivi imperativi derivanti  da precedenti  persecuzioni 

tali da rifiutare di avvalersi della protezione del Paese di cui ha la cittadinanza 

ovvero, se si tratta di apolide, del Paese  nel  quale aveva  la dimora abituale. 

2-ter.  Per l'applicazione del comma 1, lettera d), e' rilevante  ogni 

rientro  nel  Paese   di origine, (salva la valutazione del  caso concreto)   

ove non giustificato  da gravi e  comprovati motivi 3. La cessazione  e' 

dichiarata sulla base  di una valutazione individuale   della situazione 

personale dello straniero.  



                                  Le modifiche al D. Igs. 251/07  

 

 

Casi di  cessazione  protezione sussidiaria --› art. 15 D. Lgs. 251/07  

 

1. La   cessazione dello status di protezione sussidiaria e' dichiarata su base 

individuale   quando le circostanze che   hanno indotto al  riconoscimento  

sono venute    meno o sono  mutate in  misura tale che la  protezione non  e' 

piu' necessaria. 2. Per   produrre gli effetti di cui al comma 1, e' necessario  

che le  mutate circostanze abbiano  natura cosi' significativa e non 

temporanea che la persona  ammessa al beneficio della   protezione 

sussidiaria   non sia piu' esposta   al rischio effettivo di danno grave di cui 

all'articolo 14 e non devono sussistere  gravi motivi umanitari  che 

impediscono il  ritorno nel   Paese di origine. 2-bis. La disposizione  di cui al   

comma  1  non si applica  quando il titolare di protezione sussidiaria  puo' 

addurre  motivi imperativi  derivanti da precedenti  persecuzioni tali da 

rifiutare di avvalersi della protezione del Paese di cui  ha la cittadinanza 

ovvero, se si tratta di apolide, del Paese nel quale    aveva la dimora abituale. 

2-ter. Ai fini di cui al comma 2, e' rilevante ogni rientro nel Paese di origine, 

(salva la valutazione  del caso concreto) ove non giustificato da gravi e  

comprovati motivi  

  



                                  Le modifiche al D. Lgs. 25/08                                      

 

 

Art. 35 bis (controversie in materia di protezione internazionale)  

→ attribuzione alle sezioni specializzate competenza → anche per mancato   

riconoscimento dei presupposti per la protezione speciale a norma 

dell'articolo 32, comma 3 →art. 737 cpc  

 

CASI IN CUI IL RICORSO NON HA EFFETTI SOSPENSIVI (salvo ord. 

sospensione ex art.19 ter co.5 D.Lgs.150/2011 per gravi e circostanziate 

ragioni): 

a) soggetto trattenuto negli hotspot e nei CPR  

b) dichiarata  inammissibilità domanda   

c) rigetto per  manifesta infondatezza ex art. 32,  comma 1, lettera b-bis);  

d) avverso il provvedimento   adottato nei confronti  dei soggetti di cui all'art. 

28-bis, commi 1-ter → domanda  di protezione internazionale   presentata 

direttamente alla frontiera o  nelle zone di transito dopo essere  stato fermato  

per  avere eluso o tentato di  eludere i relativi controlli, e nei casi di  Paese 

d'origine sicuro   e 2, lettera c) →  quando il richiedente presenta   la   

domanda, ((...)) dopo essere stato fermato in condizioni di soggiorno 

irregolare, al solo scopo di ritardare o impedire l'adozione o  l'esecuzione di 

un provvedimento  di  espulsione o respingimento.  

  



                                  Le  modifiche al D. Lgs.  25/08                                      

 

 

Art. 35 bis (controversie in materia di protezione internazionale ) 

 

 

La proposizione  del ricorso  o dell'istanza cautelare  ai  sensi del    comma 4   

non sospende l'efficacia esecutiva del  provvedimento che dichiara 

inammissibile la domanda   di   riconoscimento della protezione internazionale 

ai sensi dell'articolo 29, comma 1, lettera b) — domanda  reiterata  

 

nonché  del   provvedimento adottato nei confronti del  richiedente per il 

quale ricorrono i casi e le condizioni di cui all'articolo 32, comma 1-bis 

Quando,  nel corso del procedimento   giurisdizionale regolato dal  presente 

articolo, sopravvengono   i casi e le condizioni di cui all'articolo 32, comma 1-

bis, cessano gli effetti di sospensione del  provvedimento    impugnato già 

prodotti a  norma  del comma   3 → CASI PROCEDIMENTO        IMMEDIATO     

DAVANTI     ALLA       COMMISSIONE.  



                        Le  modifiche   alla L. 46/2017 e  al D. Lgs. 150/2011  

                                                                                                            

 

Alle sezioni specializzate viene attribuita la   competenza per le controversie 

→  

 

-  in materia di rifiuto di rilascio, diniego di   rinnovo   e di   revoca del 

permesso di soggiorno per protezione speciale  nei casi di  cui  all'articolo 32, 

comma 3,  del decreto legislativo 28  gennaio 2008,  n. 25; * 

 

-  in materia di rifiuto di rilascio, di diniego di rinnovo e di revoca dei 

permessi di soggiorno di cui agli articoli 18, 18-bis, 19, comma 2, lettere d) e 

d-bis), 20-bis, 22, comma   12-quater,   del decreto  legislativo 25 luglio 

1998, n. 286; * 

 

→ ma in questi casi → rito applicabile → sommario  di cognizione  → art. 

702bis  

 

→ il Tribunale decide in composizione collegiale  

 

→ no sospensione feriale dei termini e trattazione in via d'urgenza  

 

*.   Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro 

trenta giorni dalla notificazione del provvedimento (art.19 

ter DLT 150/2011) 

 

 

 

 



 

 

 

Art. 14.  Disposizioni in materia di acquisizione e revoca della cittadinanza 

1.  Alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 8, il comma 2 è abrogato;  
a-bis)  dopo l'articolo 9 è inserito il seguente: 
«Art. 9.1. - 1. La concessione della cittadinanza italiana ai sensi degli articoli 5 e 9 è 

subordinata al possesso, da parte dell'interessato, di un'adeguata conoscenza della lingua 
italiana, non inferiore al livello B1 del Quadro comune europeo di riferimento per la 
conoscenza delle lingue (QCER). A tal fine, i richiedenti, che non abbiano sottoscritto l'accordo 
di integrazione di cui all'articolo 4-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, o che non siano titolari di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 
di cui all'articolo 9 del medesimo testo unico, sono tenuti, all'atto della presentazione 
dell'istanza, ad attestare il possesso di un titolo di studio rilasciato da un istituto di istruzione 
pubblico o paritario riconosciuto dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e 
dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ovvero a produrre apposita certificazione 
rilasciata da un ente certificatore riconosciuto dal Ministero dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca e dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca»; (28)  

b)  all'articolo 9-bis, comma 2, le parole «di importo pari a 200» sono sostituite dalle 
seguenti «di importo pari a 250»;  

c)  dopo l'articolo 9-bis è inserito il seguente: 
«Art. 9-ter. - 1. Il termine di definizione dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 9 è di 

quarantotto mesi dalla data di presentazione della domanda.»; (29)  
d)  dopo l'articolo 10 è inserito il seguente: 
«Art. 10-bis. - 1. La cittadinanza italiana acquisita ai sensi degli articoli 4, comma 2, 5 e 9, è 

revocata in caso di condanna definitiva per i reati previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera 
a), n. 4), del codice di procedura penale, nonché per i reati di cui agli articoli 270-ter e 270-
quinquies.2, del codice penale. La revoca della cittadinanza è adottata, entro tre anni dal 
passaggio in giudicato della sentenza di condanna per i reati di cui al primo periodo, con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno.». 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1, lettera c), si applicano ai procedimenti di conferimento 
della cittadinanza in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2-bis.  Il termine per il rilascio degli estratti e dei certificati di stato civile occorrenti ai fini del 
riconoscimento della cittadinanza italiana è stabilito in sei mesi dalla data di presentazione 
della richiesta da parte di persone in possesso di cittadinanza straniera. (30) 

3.  All'articolo 1, comma 1, della legge 12 gennaio 1991, n. 13, la lettera aa) è sostituita dalla 
seguente: «aa) concessione e revoca della cittadinanza italiana;». 

(28) Lettera inserita dalla legge di conversione 1° dicembre 2018, n. 132. 
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(29) Lettera così modificata dalla legge di conversione 1° dicembre 2018, n. 132. 

(30) Comma inserito dalla legge di conversione 1° dicembre 2018, n. 132. 
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